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IL DRAMMA DI PIRRI E FANGARIO

Meno tasse per le vittime dell’alluvione
Consiglio comunale, primi interventi

per aiutare le zone maggiormente colpite
di Roberto Paracchini

CAGLIARI. Alluvione in città: reperire le ri-
sorse per gli interventi immediati, monito-
raggio dei danni, piano comunale di protezio-
ne civile, esonero dalla tassa per i rifiuti (tar-
su) per le vittime maggiormente colpite, inse-
rimento di Pirri nel piano di assetto idrogeo-
logico. Questi i punti pricipali dell’ordine del

giorno approvato l’altro ieri all’unanimità
dal consiglio comunale. Le fortissime preci-
pitazioni che vi sono state il 22 ottobre han-
no avuto, infatti, un effetto disastroso su Pir-
ri (dove sono stati ipotizzati diciannove milio-
ni di danni), sul Fangario (venti milioni), e
sull’area di San Michele-Sant’Avendrace.

Sono ancora vivissime le
immagini delle decine e deci-
ne di auto accatastate dalla
violenza dell’acqua che ha
coinvolto Pirri. Eppure, come
è stato più volte sottolineato,
non si è trattato di un fatto
mai avvenuto: «Tali alluvioni
si stanno ripetendo con perio-
dicità e pericolosità sempre
maggiori», si legge nell’ordi-
ne del giorno. Per questo mo-
tivo si «pone l’esigenza di af-
frontare in termini di imme-
diatezza tutti i problemi con-
nessi al coordinamento degli
interventi, alla prevenzione e
alla realizzazione delle opere
necessarie». A breve, inoltre
«verrà portato alla discussio-
ne del consiglio comunale il
piano di assetto idrogeologi-
co» ed è stato predisposto,
per conto dell’amministrazio-
ne comunale, uno studio sul
bacino urbano di Cagliari-Pir-
ri con «relativa analisi tecni-
co-economica degli interventi
da realizzare». Indagine che
si integra con quella affidata
all’università di Cagliari sul-
lo «studio delle criticità della
rete di dreno delle acque me-
teoriche». A questo punto il
consiglio comunale ha ha de-
ciso di impegnare il sindaco
Emilio Floris su una serie di
punti precisi. Innanzi tutto è
indispensabile «reperire al-
l’interno del bilancio le risor-
se per interventi immediati
sia di assistenza e sostegno ai
cittadini e alle imprese colpiti
che di interventi urgenti di ti-
po strutturale legati alla pro-
tezione civile». Il che signifi-
ca che dovranno essere poste
delle priorità e tagliate alcu-
ne spese, tra queste quelle le-
gate a feste di vario tipo (co-
me il Capodanno). È necessa-
rio poi un «monitoraggio si-
stematico dei danni subiti dai
cittadini» per favorire, con la
collaborazione della Regione,
l’immediatezza dell’indenniz-
zo e il ripristino delle miglio-
ri condizioni di vivibilità. Un
obiettivo da raggiungere an-
che «attraverso l’apertura di

specifici sportelli che favori-
scano ogni forma di assisten-
za e di consulenza ai cittadini
colpiti».

Ma il Comune ha un piano
di protezione civile non anco-
ra operante, da qui la neces-
sità di «mettere in atto tutti i
procedimenti necessari» per
la sua «immediata approva-
zione». Per il «qui ed ora», pe-
rò, avviare la «sospensione,
per gli abitanti colpiti dall’al-
luvione, del pagamento delle
imposte locali (a partire dalla
tarsu)» e predisporre specifi-

ci interventi finalizzati alla
salvaguardia e al sostegno
delle aziende colpite dall’allu-
vione «anche con la collabora-
zione degli istituti finanzia-
ri». Il Comune potrebbe, ad
esempio, creare un fondo di
garanzia per agevoalre que-
sto tipo di aiuti.

Importante poi «dare asso-
luta priorità agli interventi
previsti nello studio sul baci-
no urbano di Cagliari-Pirri»,
con particolare riferimento
ai collettori, ai collegamenti
tra le varie reti e alle caditoie
stradali. Tra i punti centrali
anche la perimetrazione delle
areee a rischio idrogeologico
di Pirri, «da inserire nel pia-
no idrogeologico (Pai)». E ade-
guamento degli studi sulla
piovosità «evidenziati anche
dall’università».

Un ordine del giorno
passato all’unanimità:
«Agire subito»

L’alluvione del 22 ottobre nelle strade di Pirri

I banchetti di Acli e Caritas
CAGLIARI. Le Acli provinciale e la Cari-

tas hanno cominciato a raccogliere soldi in
favore delle popolazioni colpite dall’allu-
vione del 22 ottobre. Ieri il banchetto della
solidarietà è stato allestito in piazza Yen-
ne, domani sarà in piazza Costituzione e il
13 novembre di nuovo in piazza Yenne.

CAGLIARI. Gli operatori del
mercato ortofrutta sempre in al-
larme. Il sindaco Emilio Floris
ha precisato l’altro ieri che la
revoca della concessione non
può essere annullata. Il primo
cittadino ha ribadito che lo spo-
stamento della chiusura della
struttura al 15 gennaio (deciso
a maggio dalla Giunta) è stato
un atto politico, mentre la revo-
ca della concessione è di natura
tecnica ed è stata presa dai fun-
zionari come atto dovuto, visto
che non è stato pagato il cano-
ne richiesto. Nei giorni scorsi il
sindaco si era impegnato a veri-
ficare come intervenire. Ma l’e-
sito è stato negativo.

Intanto nella stessa maggio-
ranza è stato preparato un ordi-
ne del giorno in cui si esprime
solidarietà con gli operatori del
vecchio mercato e coi lavorato-
ri della cooperativa che cura le
pulizie, e le altre mansioni in-
terne. Nel documento, inoltre,
si chiede al sindaco di farsi cari-
co del problema. Il primo firma-
tario dell’ordine del giorno è
Paolo Casu (indipendente del
centrodestra e presidente della

commissione consiliare alle At-
tività produttive).

Il contenzioso con l’ammini-
strazione comunale dura da cir-
ca due anni. Nella passata con-
siliatura l’assemblea municipa-
le votò il trasferimento del mer-
cato all’ingrosso dell’ortofrutta

nel centro (privato) di Sestu.
Dei cento operatori circa, una
trentina (oggi ventisette) non si
sono spostati nella nuova strut-
tura: sia perchè avrebbero do-
vuto comprare il box, sia per di-
fendere la funzione di un mer-
cato pubblico. E ora il mercato

è ancora occupato, l’azione di
protesta è iniziata da martedì
della scorsa settimana.

L’anno scorso la commissio-
ne consiliare comunale alle At-
tività produttive si espresse
contro la chiusura totale di via-
le Monastir e propose la realiz-

zazione in una parte della strut-
tura di una Fiera dell’agroali-
mentare. Il contenziono dei
commercianti di viale Mona-
stir è diventato particolarmen-
te critico con l’aumento dei co-
sti dei box. Dal gennaio di que-
st’anno il canone è stato aumen-
tato del 195 per cento. Chi paga-
va settecento euro al mese ne
dovrebbe versare oltre duemi-
la. L’amministrazione si è giu-
stificata col fatto che, anche se
tutti i box non sono più occupa-
ti, i costi di gestione vanno co-
perti ugualmente.

«Come maggioranza della
commissione — ha affermato
più volte Casu — siamo contra-
ri alla chiusura della struttura
di viale Monastir perchè pensia-
mo che due mercati dell’orto-
frutta siano indispensabili so-
prattutto per calmierare i prez-
zi». Per protestare contro i
comportamento del Comune e
la chiusura anticipata del mer-
cato, la maggioranza della com-
missione ha tenuto, martedì
scorso, una polemica conferen-
za stampa in cui ha criticato l’o-
perato della Giunta. (r.p.)

Continua l’occupazione da parte degli operatori del mercato ortofrutticolo

«Solidarietà con i lavoratori»
Un documento chiede al sindaco Floris di intervenire

Sempre
più critica
la situazione
dei titolari
dei box
del mercato
di viale
Monastir

di Mario Girau

CAGLIARI. Sacerdoti cer-
cansi per la Chiesa sarda e la-
voro duro per il centro regio-
nale vocazioni: si semina mol-
to, la messe è abbondante, ma
gli operai sono pochi. Domani
e domenica per la ventitreesi-
ma volta in altrettanti anni di
attività, responsabili di semi-
nari, di ordini religiosi ma-
schili e femminili, delegati
parrocchiali, ragazzi e ragaz-
ze che non hanno aprioristica-
mente rifiutato la scelta reli-
giosa si incontrano a Orosei
per riflettere sulla cultura vo-
cazionale.

Pochi preti e frati, con scar-
so appeal la vita da suora, se-
minari diocesani e conventi
sono diventati troppo grandi
per accogliere, quando va be-
ne, poche decine di giovani
aspiranti al sacerdozio. Il se-
minario di Cagliari, dove agli
inizi degli anni Sessanta stava-
no stretti 250 ragazzi da undi-
ci a diciott’anni (scuola media
e liceo), oggi ospita anche gli
uffici della curia, le associazio-
ni cattoliche, un college di
prossima inaugurazione, un’a-
la del seminario regionale e
perfino una scuola materna. I

vescovi cercano di correre ai
ripari — 854 sacerdoti diocesa-
ni, con un’età media che sfio-
ra i sessant’anni, sono insuffi-
cienti a governare tutte le 617
parrocchie isolane — e arruo-
lano parroci provenienti dal-
l’Africa: nell’Oristanese le
chiese di Genoni, Siamanna e
Siapiccia sono affidate a due
sacerdoti dell’Uganda e della
Guinea equatoriale. Nel ca-
gliaritano a Escolca e Serri of-
ficia un prete della Repubbli-
ca del Congo. In molte chiese
locali l’età media del clero
viaggia intorno a 60 anni.

Arrivare al ventitreesimo
convegno consecutivo del Cen-
tro Regionale Vocazioni della
Sardegna è motivo di grande
soddisfazione per gli organiz-
zatori: «Il punto di riferimen-
to della Conferenza episcopale
sarda in tutti questi anni è ri-
masto monsignor Pietro Melo-
ni: a lui va riconosciuto — di-
ce l’attuale coordinatore regio-

nale, don Antonello Mura —
l’impegno non solo di rappre-
sentare la sensibilità della
Chiesa sarda, ma anche di
aver creduto in questa anima-
zione e di aver sempre collabo-
rato in prima persona». Dal
1986, quando il primo fu realiz-

zato al rifugio La Madonnina
di Santulussurgiu, ad oggi so-
no passati nel convegno mi-
gliaia di partecipanti, tra i
quali molti sono oggi preti, re-
ligiosi e religiose.

La crisi di vocazioni non è
solo sarda, dove al clero dioce-

sano si aggiungono 247 frati e
appartenenti a vari ordini. Ma
in una realtà piccola come la
nostra, quando chiude per ca-
renza di personale una comu-
nità religiosa, si vede e lascia
il segno sui fedeli. Di recente
gli orionini hanno dovuto riti-
rarsi da Carbonia. I salesiani
da Arborea, una delle centrali
isolane dei seguaci di don Bo-
sco, i saveriani dal capoluogo:
«Le chiusure — precisa padre
Tarcisio Maxia, direttore reda-
zionale di ‘Voce Serafica’,
mensile dei cappuccini — pro-
vocano un inaridimento della
presenza e del ruolo dell’ordi-
ne religioso».

«Diminuiscono le vocazioni
— aggiunge il mercedario pa-
dre Efisio Schirru — perché i
giovani non amano prendere
impegni a lunga scadenza e
per tutta la vita». Tra i frati
non mancano le defezioni: «A
molti fa difetto — dice padre
Tarcisio — la disponibilità to-

tale alla regola. Non buttano,
come si diceva una volta, il
saio alle ortiche. Semplice-
mente lo sostituiscono con la
talare dei preti diocesani».

«E’ vero, inutile negarlo —
riconosce don Mura — che esi-
ste in Sardegna una crisi voca-
zionale riguardante la scelta
di consacrarsi a Dio nella vita
sacerdotale, religiosa, missio-
naria. Ma anche questo no-
stro tempo è adatto alla fede e
questi appuntamenti rivelano
sensibilità insperate e atten-
zioni al nostro tema che risul-
tano confortanti. Anche nei ge-
nitori, chiamati essi stessi a vi-
vere la propria vocazione co-
me un’apertura a tutte le voca-
zioni dei loro figli».

I relatori saranno Cristian
Carrara, portavoce e fondato-
re del Forum nazionale dei gio-
vani, e Mileno Gabbiani, ex al-
lievo di don Lorenzo Milani
nella scuola di Barbiana. Do-
menica ci sarà una tavola ro-
tonda sulla formazione cultu-
rale nei giovani, cui partecipe-
ranno anche suor Pierina Mo-
rittu (maestra delle novizie),
padre Umberto Zucca (anima-
tore vocazionale) e don Gian-
franco Pilotto (rettore del se-
minario regionale).

Religioni. Comincia domani a Orosei il convegno sul futuro della sempre meno diffusa cultura del sacerdozio

Vocazioni, ormai è crisi irreversibile
I preti non bastano più per gestire le parrocchie, l’età media è di 60 anni
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